ZENIT  2002: dove va il mezzogiorno?

Introduzione. Quella che segue è una sintesi dell’indagine previsionale Zenit 2002 (giunta quest’anno alla quarta edizione) realizzata dalla S3 Studium su iniziativa dell’agenzia Sviluppo Italia. 

Scopo della ricerca è effettuare un’attenta disamina delle probabili prospettive, delle possibili evoluzioni economiche, politiche e socio-culturali che potrebbero riguardare il Sud Italia negli anni fra il 2002 e il 2008, anche allo scopo di stimolare il dibattito fra gli osservatori e gli operatori impegnati su questi temi.

La ricerca Zenit 2002 è stata condotta avvalendosi di una variante del metodo Delphy con il contributo di un panel di nove esperti di chiara fama, eterogenei dal punto di vista professionale, disciplinare ideologico, ecc. La diversità dei punti di vista presi in considerazione costituisce una garanzia di attendibilità per una ricerca previsionale di questo tipo.

In una prima fase, ad ognuno dei componenti il panel (che ignorava l’identità di tutti gli altri) è stato chiesto “separatamente” (per evitare possibili pregiudizi o influenze reciproche) di costruire uno scenario riguardante il Mezzogiorno nei prossimi anni, focalizzando l’attenzione su alcune dimensioni prestabilite. Successivamente le risposte (previsioni) formulate dagli esperti sono state elaborate e sottoposte alla valutazione di tutti gli altri.

Sono state ritenute accettabili e sono state inserite nel rapporto di ricerca solo quelle previsioni che hanno ottenuto il consenso di almeno 2/3 del panel di esperti. Anche questo escamotage metodologico garantisce l’affidabilità dello scenario risultante dalla sintesi conclusiva. 

Il rapporto di ricerca rappresenta quindi un “mosaico previsionale” credibile, multidisciplinare e condiviso.

LO SCENARIO ECONOMICO.  

Secondo il gruppo di esperti, nell’arco temporale considerato, l’economia mondiale e di conseguenza anche quella italiana, nonostante i tragici eventi dell’11 Settembre, tornerà a crescere.

Non nel breve periodo però. Almeno fino alla fine del 2002, si rileverà in tutti i paesi occidentali una fase di “stagnazione” produttiva. Questo, beninteso, non significa recessione a tutti gli effetti.

A partire dal 2003 in poi si registrerà una ripresa dell’economia statunitense e del nostro continente. Ciò eviterà ripercussioni pericolose, come quelle che possono derivare da una crisi di maggior durata.

Il Mezzogiorno, dipendente in larga misura dai capitali provenienti dai fondi dell’Unione Europea, non saprà creare uno sviluppo spontaneo e capace di attirare investimenti esterni.

Fra il 2005 e il 2008 il numero dei paesi membri dell’ UE aumenterà. L’implementazione dei cosiddetti “paesi candidati” non seguirà un percorso uniforme ed omogeneo, quasi sicuramente si creeranno dei “club” fra i paesi membri, discriminati sulla base del livello di sviluppo.

L‘allargamento ad Est dell’Unione Europea produrrà di certo un impatto negativo per l’economia del Sud Italia. Un impatto, ad ogni modo graduale, non traumatico. Le regioni meridionali soffriranno la maggior capacità concorrenziale dei nuovi paesi europei, non riuscendo ad attrarre investimenti. 

Le imprese del Nord Europa e del Nord Italia preferiranno investire ad Est, per i seguenti motivi:

· Esaurimento dei fondi strutturali (dal 2006)

· Criminalità

· Dissesto strutturale (problemi idrici, sistema dei trasporti)

Per le imprese, infatti, sarà più conveniente investire in quelle aree caratterizzate da un mercato del lavoro più flessibile e meno oneroso. Discorso diverso invece per le regioni italiane della “dorsale adriatica” che saranno in qualche misura favorite dall’aumento del volume dei traffici con l’area dei Balcani.

Gli esperti del panel elencano quindi i potenziali punti di forza economici del Sud:

· Turismo

· Risorse del territorio

· Abbondanza forza lavoro

· Clima e bellezze naturali

Registrano inoltre la permanenza dei tradizionali punti di debolezza dell’economia nel nostro Mezzogiorno:

· Carenza infrastrutture 

· Debole iniziativa imprenditoriale locale

· Sistema bancario scarsamente orientato al rischio

Secondo il panel di esperti, il PIL meridionale crescerà costantemente, maggiormente che nel resto del paese, anche se troppo lentamente per colmare il divario fra Nord e Sud del paese.

Il Mezzogiorno facendo leva su un modello di economia dipendente dai soggetti istituzionali e organizzazioni burocratiche (patti e contratti territoriali, fondi UE) non riuscirà a valorizzare efficacemente l’imprenditorialità locale, che continuerà a basarsi su strutture familiari e “rapporti fiduciari”. 

Secondo le loro previsioni, comunque, le differenze fra Settentrione e Mezzogiorno persisteranno, anziché aumentare ulteriormente. Nel corso dei sette anni tenderanno ad acuirsi invece le disparità fra le regioni del Sud. 

Si registrerà un’economia meridionale segmentata e disomogenea anche a causa dei seguenti fattori:

· Mancanza infrastrutture comuni

· Diversa efficienza delle istituzioni pubbliche locali

· Disparità fra dorsale ”tirrenica” (Campania, Sicilia, Calabria) ed “adriatica” (Abruzzo, Basilicata, Molise, Puglia) 

Gli esperti coinvolti nella ricerca, a questo punto, introducono il concetto di “trappola della povertà” intendendo con tale espressione la convinzione che il possesso di skills d’eccellenza (livello alto di qualificazione professionale) sia un vantaggio esclusivamente in contesti economici già sviluppati. 

Gli investimenti quindi vengono effettuati in quei distretti dove è già presente capitale umano di elevato profilo. Il classico gatto che si morde la coda. La  “trappola della povertà “ attanaglierà il Sud come altre aree svantaggiate del pianeta.

Anche nel campo delle ICT (informatica, telecomunicazioni, e-commerce), nonostante alcune punte di eccellenza e la presenza di alcuni distretti tecnologici, non si registrerà un sufficiente sviluppo e il gap con le realtà più avanzate resterà incolmabile, sia per le solite carenze infrastrutturali che per lo skill shortage.

Per quanto riguarda le esportazioni, la già esigua “presenza internazionale” del Mezzogiorno (poche le imprese del Sud presenti sui mercati esteri) subirà nei prossimi anni una certa involuzione anche a causa della presenza di prodotti provenienti dal terzo mondo e dai paesi orientali con basso costo del lavoro. Il basso costo del lavoro incentiverà anche gli investimenti esteri di alcune imprese italiane attratte dai paesi est-europei o del nord Africa.

Mercato del lavoro.  Negli anni fra il 2002 e il 2008 il mercato del lavoro meridionale si caratterizzerà per un’accentuata contrapposizione fra piccole sacche “garantite” ed ampie zone di flessibilità eccessiva e molto spesso illecita. L’economia sommersa del Mezzogiorno nelle due forme (economia irregolare ed economia criminale) in cui si manifesta, continuerà a provocare precarietà, marginalità e talvolta vera e propria devianza sociale. A poco serviranno contro il sommerso salari differenziati, deregulation delle forme di impiego della forza lavoro ed incentivi fiscali. Nel 2002, rispetto all’anno precedente, il tasso di disoccupazione (soprattutto per i giovani e per il gentil sesso) non diminuirà. Nei prossimi sette anni aumenterà (relativamente) la presenza del lavoro cosiddetto “atipico”. Ciò avrà diverse implicazioni. 

Al centro-nord le forme flessibili di impiego riguarderanno soprattutto giovani che entrano nel mondo del lavoro, per cui il lavoro atipico rappresenterà una fase propedeutica ad un’occupazione stabile. Al sud viceversa il lavoro atipico sarà un modo stabile di lavorare. 

Le imprese cercheranno sempre più “prestazioni di lavoro” e sempre meno “posti di lavoro”. Avranno cioè bisogno di una flessibilità funzionale, ossia compatibile con le necessità del mercato.

LO SCENARIO SOCIO-CULTURALE. 

Nei prossimi sette anni il Mezzogiorno assumerà un ruolo di “intermediazione mediterranea” in quanto crocevia, area di transito e di incontro fra Europa e paesi che si affacciano sul mar Mediterraneo. Secondo gli esperti del panel i cambiamenti nel mercato del lavoro favoriranno una certa riduzione del tasso di natalità. Le donne meridionali lavoreranno sempre di più facendo sempre meno figli. Un fenomeno che rispecchierà il declino dei valori tradizionali in sintonia con quel processo di omologazione di valori e comportamenti che ridurrà le differenze col resto del paese e con l’Europa.

Questo adattamento culturale (favorito dal processo d’integrazione europea, diffusione crescente delle ICT e globalizzazione) sarà comunque caratterizzato da una certa “sfasatura”. In Italia ad ogni modo le differenze saranno sempre meno territoriali e sempre più sociali. L’elemento decisivo sarà il livello di istruzione, non la ripartizione geografica. 

La tendenza all’omologazione non sarà in grado tuttavia di impedire una più spiccata valorizzazione delle tradizioni e dei costumi. La società meridionale presenterà una struttura stabile nelle sue fondamenta culturali ma le “emozioni” dei meridionali saranno influenzate da stimoli diversi e talvolta contrapposti: un identità incerta fra individualismo, omologazione col resto d’Italia e di Europa e modernizzazione.

Nella società meridionale saranno i giovani a rappresentare il maggior fattore di dinamismo. A differenza dei paesi del nord Europa i figli vivranno più a lungo all’interno delle famiglie d’origine ma saranno anche più propensi a trasferirsi per motivi di lavoro o di studio. A proposito di studio, nel periodo compreso fra il 2002 e il 2008, l’istruzione e la formazione professionale non sapranno intercettare i bisogni del mondo produttivo. Il divario col resto del paese e con l’Europa non potrà che allargarsi.

Una delle conseguenze sarà l’emigrazione. Un’emigrazione certamente diversa da quella del dopoguerra. Si emigrerà ancora verso il centro, il nord Italia o all’estero ma si cercherà un lavoro qualificato sulla base di aspirazioni professionali più elevate. Tale fenomeno (l’emigrazione professionalmente qualificata) tenderà a svuotare progressivamente il Sud di risorse umane qualificate.

Per quanto riguarda l’immigrazione il Mezzogiorno d’Italia continuerà a rappresentare la frontiera più “permeabile” dell’Unione Europea. Un’immigrazione quindi caratterizzata da clandestinità e irregolarità. Di conseguenza continueranno ad essere presenti microcriminalità e concentrazione di organizzazioni criminali, oltre a clima conflittuale fra immigrati e popolazione residente. Nel territorio meridionale aumenteranno insicurezza e devianza sociale. Ad ogni modo il Sud rimarrà un po’ più aperto e meno razzista del resto del paese in quanto la società meridionale continuerà ad essere un’area tradizionalmente più vicina al Mediterraneo che alla “mitteleuropa”.

D’altro canto, dal 2002 al 2008, la criminalità organizzata “made in Italy”si estenderà nelle zone più ricche del paese entrando talvolta in concorrenza, altre volte alleandosi, con organizzazioni malavitose straniere.

Il sottosviluppo della società meridionale oltre che dalla debolezza imprenditoriale, dall’inefficienza della politica e da quella dell’amministrazione pubblica verrà perpetuato anche a causa della cosiddetta “zona grigia” all’interno della criminalità organizzata. Un insieme di individui (professionisti e funzionari) consulenti dei criminali per attività illecite.

Negli anni futuri comunque la società meridionale manifesterà una certa attenzione nei confronti del concetto di legalità e non consentirà un ulteriore sviluppo del fenomeno criminale.

La Chiesa pur non essendo più in grado di “pilotare” comportamenti in ambiti strettamente personali (come quello sessuale) rappresenterà ancora un punto di riferimento per la pace e per le nuove generazioni. Non aumenteranno il suo prestigio e la sua influenza ma rimarrà protagonista sulla scena mondiale.

Una significativa novità per la società meridionale nel suo complesso saranno quelle realtà sociali quali l’associazionismo, il volontariato e i movimenti che si mostreranno più capaci di intercettare le innovazioni culturali e i nuovi orientamenti valoriali.

LO SCENARIO POLITICO. 

Secondo il rapporto Zenit 2002 le trasformazioni promosse dalle riforme degli scorsi anni daranno luogo a cambiamenti sotto tono rispetto alle aspettative e ai bisogni della “cosa pubblica”. Nei prossimi anni l’introduzione della devolution favorirà le amministrazioni locali più efficienti ed indebolirà quelle meno competitive.

Si verificheranno conflitti di competenza che potranno esser ridotti solo da un incremento dei poteri a livello regionale; per non parlare di conflittualità fra regioni guidate da coalizioni politicamente diverse. Il decentramento produrrà sviluppo economico esclusivamente in quelle aree capaci di percorrere la strada della modernizzazione. La devolution avrà effetti differenziati in contesti deboli, le istituzioni non sempre risulteranno in grado di offrire prestazioni efficaci. Di qui la necessità di strutture centrali con funzioni di indirizzo e controllo dell’azione locale ma anche capaci di intervenire direttamente a livello locale con autorevolezza e credibilità.

Nei prossimi anni l’intervento pubblico verrà ridimensionato. Se da un lato aumenterà il divario fra Nord e Sud in alcuni settori, dall’altro potrebbe innescarsi un auspicabile processo di autoresponsabilizzazione della classe dirigente e dell’intera popolazione meridionale.

Le “grandi opere” – nel quadro di significativa carenza di infrastrutture del Mezzogiorno – non saranno sufficienti fattori di sviluppo in quanto scarsamente integrate con policies incisive nell’ambito della formazione e nel sistema creditizio.

Questo sviluppo contenuto rallenterà la lotta alla disoccupazione, soprattutto giovanile e femminile. Per questo le regioni meridionali risulteranno ancora fra le ultime posizioni delle graduatorie sia nazionali che comunitarie. 

Nel corso dell’arco di tempo preso in considerazione dalla ricerca saranno più efficaci in termini occupazionali quelle azioni che sapranno armonizzarsi con i contesti e le peculiarità locali.

La formazione professionale e l’istruzione faticheranno ad essere funzionali al mondo del lavoro, a proiettarsi verso i settori in crescita dell’economia quali turismo, beni culturali e net economy. 

Se a livello nazionale risulteranno più efficaci dal punto di vista occupazionale le seguenti iniziative:

· spesa per infrastrutture

· flessibilità mercato del lavoro (spec. Lavori atipici)

· politiche fiscali

· utilizzazione fondi strutturali UE

· industrializzazione del Mezzogiorno

· riduzione costo del lavoro

· contratti d’area

Nei sette anni considerati – lo abbiamo già detto - al Sud si registreranno effetti favorevoli solo in parte. L’assenza di protagonisti economici privati in grado di progettare e realizzare progetti innovativi, i tradizionali limiti dell’economia del Mezzogiorno, il progressivo declino delle industrie “figlie” del sistema delle partecipazioni statali penalizzeranno soprattutto Campania, Calabria e Sicilia. 

Anche la nuova “borghesia digitale”, i giovani eredi della tradizionale borghesia parassitaria meridionale, senza l’aggiornamento continuo (ad esempio sulle nuove tecnologie) non sarà in condizioni di assumere un ruolo da protagonista della nuova economia.

Fino al 2008, le imprese si impegneranno soprattutto ad aumentare la flessibilità e a ridurre il costo del lavoro. Nel medio periodo, si assisterà al declino della classe operaia (base tradizionale) e quindi del sindacato.

Nel Sud fino al 2008, la classe politica locale, anteponendo gli interessi dei singoli o dei partiti a quelli del territorio, non sarà in grado di guidare il pur necessario processo di rinnovamento della società e di migliorare i rapporti fra singolo cittadino e proprio amministratore locale. 

La classe politica, nonostante le promesse della campagna elettorale, non soddisferà - in altri termini - le esigenze della società meridionale alimentando la sfiducia dei cittadini.

Il quadro politico generale, comunque, non cambierà alla fine della legislatura, il governo di centro-destra guiderà il paese fino al 2008.

Conclusioni. Sul piano del contributo offerto dalle scienze sociali come “supporto decisionale” in una data società si è già autorevolmente espresso Franco Ferrarotti, decano della sociologia. 

“In alcuni paesi – spiega  Ferrarotti nel suo Trattato di Sociologia - si fa ricorso alle scienze sociali anche per l’elaborazione delle direttive politiche. Le scienze sociali contribuiscono in forma diretta e permanente all’elaborazione delle decisioni”.

Per questo numerosi enti, prestigiosi comitati ed istituti di ricerca commissionano o producono delle corpose analisi sulla situazione presente o sul recente passato dei problemi o dei fenomeni sociali in oggetto. Ciò che distingue ogni ricerca previsionale – e quindi anche questa - è però l’orientamento al futuro. Qualsiasi previsione, chiaramente, corre il rischio d’essere smentita dai fatti. 

Ogni ricercatore, pertanto, si augura che la previsione formulata sia esatta e che gli eventi previsti si verifichino il più fedelmente possibile a quanto descritto nel rapporto di ricerca. Non in questo caso però. 

Gli esperti del panel coinvolti in Zenit 2002 sperano invece che gli eventi si sviluppino diversamente da quanto ipotizzato, che quanto emerge da questa ricerca possa rappresentare quasi un monito ai decision makers e ai protagonisti della vita economica, politica e culturale del Mezzogiorno.

Un invito ed una sfida a smentire le previsioni contenute in questo rapporto, a confutarle, compiendo scelte antitetiche a quanto previsto. 

sintesi a cura di Maurizio Brunialti
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